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Abstract - First data about the diet of Cormorant, Phalacrocoraxcarbo,wintering in
me Lagoon ofVenice.

Introduzione

Negli ultimi quindici anni la popolazio-
ne di Cormorano ha avuto una notevole
espansione, con tassidi incremento annuo
delle coppie nidificanti nell'Euro r

a set-
tentrionale che hanno raggiunto i 20 %
(Eerden e Zijstra 1991). Questo aumen-
to ha avuto immediati riflessi anche sulle
popolazioni svernanti in Italia, provo-
cando notevoli preoccupazioni tra gli ope-
ratori impegnati nelle attività commer-
ciali legate alla pescicoltura. In realtà non
esistono dati che possano confermare gli
eventuali danni arrecati dal Cormorano
sugli allevamenti di tipo estensivo. Nono-
stante una valutazione di questo tipo
richieda studi approfonditi e multidisci-
plinari, abbiamo iniziato un'indagine
sull'alimentazione dei cormorani in Lagu-
na di Venezia.

Materiali e metodi

Dal 1988 si è proceduto ad installare alcu-
ne reti per la raccolta di borre ed altri resi-
dui alimentari rigurgitati. Le reti utiliz-
zate sono del tipo "antigrandine" in nylon
di colore nero, con maglie di circa 1 cm,
dalle dimensioni di circa 5x10 m; queste

sono state installate su due dormitori fre-
quentati abitUalmente dai cormorani: un
impianto per l'allevamento dei mitili in
Canale dei Molini e un traliccio di una
linea elettrica vicino a Fusina.
Per l'identificazione e la classificazione
delle specie predate sono state utilizzate
due metodologie: l'analisi dei resti sche-
letrici, soprattutto ossa del cranio, e l'ana-
lisi degli ~toliti. La determinazione delle
ossa del cranio dei pesci è stata effettuata
per confronto con la collezione anatomi-
ca del Museo di Zoologia dell'Università
di Palermo. Per l'identificazione degli oto-
liti è stato utilizzato il materiale di con-
fronto del Museo di Storia NatUrale di
Venezia ed il testo di Harkonen (1986).

Risultati e discussione

I campioni esaminati con entrambe le
metodologie (raccolta inverno 89/90 e
raccolta 8/3/1990) permettono di evi-
denziare come la scelta del tipo di anali-
si possa portare a risultati parzialmente
diversi. I resti ossei, in realtà, costituisco-
no un campione ridotto che rappresenta
circa il lO % dell'informazione ricavabi-
le dallo stUdio degli otoliti. In particola-
re, utilizzando i resti ossei, si rischia di
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sottostimare sensibilmente alcuni taxa (ad
es.Atherina). D'altra parte è possibile che
con l'analisi degli otoliti non vengano evi-
denziate quelle specie che presentano un
basso rapporto lungh. otolite/ lungh.
corpo (ad es. Anguilla).
Comunque, entrambe le metodologie
indicano che il 50 % degli individui pre-
dati appartengono alla famiglia Gobiidae.
Da un punto di vista numerico anche il
genereAtherina costituisce una parte rile-
vante nella dieta del Cormorano (30% in
base all'analisi degli otoliti). Bisogna sot-
tolineare però che una valutazione
dell'importanza di ciascun taxa richiede-
rebbe un calcolo della biomassa dei diver-
si individui predati.
Basandosi su.quest.idati preli~inari, ~ie~~
comunqe eVIdenziatocome I gruppI pm
predati appartengano a specieittiche molto
diffuse in laguna di Venezia ma di scarso
valore commerciale e non interessate da
attività di allevamento. Questo dato
potrebbe sembrare in contrasto con la
valutazione di Cherubini et al. (in stam-
pa) che indica in circa il 70 % la percen-
tuale dei Cormorani dellaLaguna di Vene-

zia che frequenta la zona delle valli da
pesca. In realtà i Gobidi, Aphanius fascia-
tus e Atherina sp. sono sicuramente pre-
senti in quantità rilevanti anche all'inter-
no dell' area valliva (Boatto e Signora
1985). Anche la localizzazione di uno dei
punti di raccolta delle borre (Fusina), in
una zona relativamente distante dalle valli
da pesca, potrebbe spiegare la dominan-
za di alcuni taxa nei risultati ottenuti.
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Tabella 1. Numero minimo di individui predati e £ercenruali totali. Nel caso degli otoliti ilnumero minimo degli individui è stato calcolato ividendo per due il numero dei reperti.
Legenda: RS= resti scheletrici, OT = otoliti.

CANALEDEI MOUNI FUSINA
INV. 88/89 INV. 89/90 8/3/1990 INV.91192

RS RS OT RS OT OT TOT (RS) % TOT (01') %

Anguilla anguilla 3 - - - - 3 2.5

Aphaniusfasciatus 22 - - - - 22 18.0

Atherinasp. - - 106 l 33 284 l 0.8 423 30.2

Dicentrarchus sp. 6 l lO - l 2 7 5.7 13 0.9

Sparus auratus - l - - l - 2 0.1
MUGILIDAE 11 7 14 2 30 105 20 16.4 149 10.6
Trachinus sp. 3 - - - - 3 2.5
GOBIIDAE 53 2 27 lO 55 632 65 53.5 714 51.0
Platichthysf/esus - - - - 3 56 - 59 4.2
IDENT. l - 5 - 3 33 l 0.8 41 2.9

TOTALE 99 lO 163 13 125 1113 122 100.0 1401 99.9




